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“Ah sì, la biblioteca pubblica di New York”, commentavamo 
ogni volta che mio padre ne parlava, il che avveniva abbastanza 

spesso. I racconti sulla biblioteca pubblica di New York iniziavano 
sempre con la descrizione dei due leoni di pietra a guardia della 
grande scalinata che conduce all’ingresso monumentale dello 

spazio. Il logo della biblioteca è una testa di leone stilizzata e lui, 
a 75 anni suonati, se l’è tatuata sull’avambraccio, una testa di 

leone rossa proprio sotto l’incavo interno del gomito destro.
Era l’unica istituzione che mio padre avesse mai amato. Tornato 
negli Stati Uniti dopo gli anni passati a insegnare inglese a Roma, 

cercava un lavoro. A New York, prima di trovarlo, quando era 
senza soldi e non sapeva dove andare, si rifugiava in biblioteca 

per giorni interi. Da lì nessuno lo aveva mai cacciato.

Sarah Gainsforth1

Nomen omen?

La definizione di biblioteca è in questo momento un 
campo di battaglia.2 
Si continuano a chiamare così spazi, strutture, servizi 
che hanno caratteristiche e fisionomie molto diverse. 
Diverse da prima. Diverse tra loro.
Dare un nome alle cose è molto importante, non solo 
per i significati che il nome stesso può includere e vei-
colare, ma perché l’azione di nominare descrive prima 
di tutto un processo intellettuale e culturale che rende 
possibile anche una discussione pubblica, un coinvolgi-
mento emotivo, una narrazione ecc. Non esiste, infatti, 
tutto ciò che non siamo in grado di chiamare, è come se 

restasse sfuocato e impossibile da collocare nel conte-
sto di altri nomi che conosciamo, impossibile, dunque, 
stabilire con essi relazioni gerarchiche e di qualunque 
altro tipo.3
Rispetto a biblioteca, non vorrei esagerare ma penso di 
poter dire che, dal punto di vista semiotico, l’armonia tra 
significante e significato non è più di questo nome. Già da 
un po’, per la verità, c’è una sorta di spaccatura interna, 
una frattura. Il significante “biblioteca” non corrisponde 
in modo univoco al suo significato ed è questa non coin-
cidenza a generare un resto che rimane fuori rispetto al 
potere rappresentativo del nome stesso.4 Come vedremo, 
è una questione di porosità, intesa come il rapporto fra 
pieni e vuoti e di permeabilità, intesa come la proprietà 
caratteristica di certi corpi di lasciarsi attraversare.
È molto importante essere consapevoli della frattura 
evocata perché da qui originano una serie di problemi, 
criticità e pericoli che interessano noi che a vario titolo 
ce ne occupiamo.
Queste considerazioni e quelle che seguono originano 
da una profonda rivitalizzazione della mia personale ri-
flessione sulla relazione che esiste tra reputazione, im-
magine, identità e immaginario innescata dalla lettura 
dell’ultimo libro di Maria Stella Rasetti, La biblioteca e la 
sua reputazione (Editrice Bibliografica, 2022). Se ne è già 
parlato in questa rivista5 ma penso sia utile tornarci per-
ché si tratta di un libro importante, di uno strumento in-
credibilmente necessario per entrare nel campo di batta-
glia evocato in apertura “senza armi spuntate e vecchie”.
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I quattro livelli di… biblioteca

La possibilità di nominare, si è detto, è quella condizio-
ne che consente di dare un contenuto alle cose, di rico-
noscerle e di parlarne. Affinché le biblioteche entrino 
a pieno titolo nella riflessione pubblica e possano in-
traprendere un processo di crescita anche in termini di 
immaginario condiviso,6 occorre che il nome veicoli un 
significato più preciso almeno in termini valoriali. 
Il nuovo Manifesto Ifla-Unesco delle biblioteche pubbli-
che presentato a luglio scorso7 è certamente una base 
importante di questo ragionamento ma da solo non può 
bastare per sanare il “disallineamento tra la realtà delle 
cose e le aspettative delle persone”, altra frattura che ci 
riguarda e che ha mosso Maria Stella Rasetti nella ste-
sura del suo libro.
Che cosa pensano i cittadini del servizio bibliotecario? 
Che cosa sono le biblioteche e chi sono i bibliotecari ai 
loro occhi? E i decisori? Cosa credono sia davvero una 
biblioteca e quale ruolo può o deve avere?
Le risposte a queste sollecitazioni sono quella “nuvola 
di opinioni” che è la reputazione e “che si diffondono 
attraverso proprie leggi di propagazione, leggi che non 
sono linearmente connesse alle credenze individuali di 
coloro che generano le opinioni”.8
Maria Stella Rasetti parte da questa definizione per 
portare il lettore dentro un viaggio che attraversa tanti 
diversi mondi, che fa uso di un approccio fortemente 
interdisciplinare – dal marketing all’economia, dalla ge-
stione aziendale alla sociologia – e che suggerisce attra-
verso una imponente bibliografia tanti diversi percorsi 
di approfondimento, non ultimo la possibilità di prati-
care il sistema base al quale possono essere ricondotti 
i principali modelli accademici di misurazione della 
reputazione in ambito aziendale, il Reputation Quotient, 
pensato appositamente per le biblioteche.9
Proprio questo è uno dei temi trattati nel libro al quale 
sono particolarmente sensibile: l’esigenza di misurare 
la reputazione delle biblioteche a partire dalla consa-
pevolezza che non basta un rating. Anche se pensiamo 
al mondo per numeri e la quantità ha il potere di essere 
considerata oggettiva, validando ogni cosa – perfino noi 
stessi (si pensi ai like) – la reputazione di una biblioteca 
non si può misurare attraverso l’impiego di rilevazioni 
quantitative “grazie alle quali ottenere dei valori nume-
rici in grado di testimoniare il livello di favore sociale 
guadagnato” (p. 142).
Rasetti, sulla base delle sue importanti esperienze pro-
fessionali e di ricerca, immagina una possibile riparti-
zione delle biblioteche pubbliche in tre grandi classi, 
con l’intento di limitare all’interno della singola classe 
le eventuali valutazioni comparative e una idea di mi-
surazione della reputazione ancora lontana dall’essere 

realizzata. “L’appartenenza all’una o all’altra classe non 
è legata in modo automatico alle dimensioni fisiche 
dell’edificio – sottolinea l’autrice – ma ha a che fare piut-
tosto con la complessità organizzativa del servizio, che 
non sempre cresce in ragione diretta con l’aumentare 
del numero di metri quadri”.
Nella classe 1 della “legittimazione e del riconoscimen-
to” (p. 167-170) trovano posto le biblioteche mono-po-
sto o con una articolazione organizzativa minima, con 
livelli di servizio contenuti e un limitato sviluppo delle 
raccolte; nella classe 2 della “credibilità e fiducia” (p. 
170-178) trovano posto le biblioteche che offrono servizi 
più articolati, spesso collocate in edifici medio-grandi o 
grandi, con uno staff professionale in grado di coprire 
esigenze di servizio più ampie e differenziate, grazie a 
raccolte di cospicue entità, a strumenti tecnologici di 
buon livello e ad una disponibilità economica propor-
zionata al respiro con cui i servizi sono stati progettati; 
infine, la classe 3 della “innovazione e convocazione” 
(p. 178-190) include quelle biblioteche che non si limi-
tano a offrire servizi di alta qualità, rivolgendosi a pub-
blici ampi, ma hanno sviluppato uno speciale rapporto 
con l’innovazione e la creatività, maturando anche for-
me nuove di relazione con la comunità di riferimento. 
Sono biblioteche che accendono il cuore e fanno girare 
la mente di chi le frequenta.
“È evidente – sottolinea ancora l’autrice – che non si 
tratta di una ripartizione scientifica; vogliamo però 
sperare che una tale classificazione possa essere utile 
almeno sul piano operativo”.
I tre livelli prospettati sono preceduti da un livello zero 
(p. 159-167) dove si collocano le tante situazioni in cui la 
biblioteca non c’è o non c’è mai stata, e perciò di essa si 
parla (e non poco) senza conoscerla davvero. 

Per la situazione italiana il Livello Zero non è il picco-
lo, ineliminabile residuo di un sistema maturo, ma si 
estende copiosamente a rappresentare un ampio spa-
zio di narrazioni sulla biblioteca, i cui materiali da co-
struzione sono poverissimi, perché attingono a vissuti 
personali privi dell’esperienza reale della biblioteca che 
funziona (p. 155).
[…]
Il livello Zero è il buco nero delle non-biblioteche, 
abitato da tutte le “biblioteche mai nate”, cioè quelle 
biblioteche che non sono mai state istituite, di cui i cit-
tadini non hanno mai sofferto la mancanza né hanno 
reclamato l’apertura a suon di dimostrazioni di piazza 
(p. 159).

Delle 7.789 biblioteche, pubbliche e private, raggiun-
te dall’Istat con l’ultimo censimento,10 7.459 risultano 
aperte all’utenza, anche parzialmente durante il 2020 e 
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queste si articolano nei tre livelli individuati da Rasetti: 
dal livello 1 in cui troviamo biblioteche mono-posto o 
con un’articolazione organizzativa minima, con livel-
li di servizio contenuti, orari di apertura chiari anche 
se limitati, personale disponibile e spazi se pure ridotti 
gradevoli e piacevolmente frequentati al livello 3, quel-
lo delle biblioteche che hanno un rapporto tutto specia-
le con l’innovazione e che hanno maturato forme di re-
lazione intense con la propria comunità di riferimento. 
I dati del censimento dell’Istat possono essere molto 
utili per tentare una distribuzione delle biblioteche 
pubbliche italiane nelle diverse classi, anche in base 
alla loro vitalità e polifunzionalità11 ma non in base alla 
loro reputazione.
Per esempio delle 330 strutture chiuse che segnano la 
differenza tra l’universo di riferimento e le biblioteche 
che si sono dichiarate aperte al pubblico nell’ultimo 
anno, sappiamo che una parte – 189 biblioteche – ha 
chiuso definitivamente, mentre l’altra – 141 biblioteche 
– ha scelto di sospendere temporaneamente le attività 
e i servizi all’utenza per motivazioni per lo più legate 
a questioni strutturali (la ristrutturazione dei locali e 
degli spazi disponibili) o a questioni gestionali (la rior-
ganizzazione interna o la mancanza di personale).12 Tut-
tavia, come noto, una visione esclusivamente quantita-
tiva non consente di comprendere la densità e l’entità 
reale dei problemi. 
In che modo la reputazione di queste biblioteche, se e 
quanto, può avere inciso sulla loro chiusura?
In una recente ricerca realizzata con approccio misto su 
questo bacino di biblioteche chiuse al pubblico nell’ultimo 
anno, Camilla Quaglieri, ha indagato gli elementi che pos-
sono aver influito sulla vitalità delle biblioteche che han-
no interrotto il proprio servizio, ribaltando la tradizionale 
prospettiva di valutazione d’impatto, per cui le biblioteche 
oltre a generare un impatto sul contesto di riferimen-
to possono subire un impatto dallo stesso. Dalla ricerca 
emerge come questo (il tipo di impatto) sia determinato 
dalle politiche culturali dei sovra-sistemi territoriali di 
appartenenza ma anche dalla reputazione stessa della bi-
blioteca e dalla relazione che questa ha con la sua imma-
gine e soprattutto con la sua identità.13 L’area esaminata 
è coincidente con quella evidenziata da Rasetti, ovvero 
quella “popolata di giudizi prodotti da persone che per-
lopiù non hanno dimestichezza con l’argomento di cui 
si parla: per loro non c’è una differenza riconoscibile tra 
una biblioteca e un deposito casuale di libri” (p. 165).

Il quinto livello: le biblioteche morbide 

Sulla base di questa e altre ricerche realizzate nell’am-
bito del Laboratorio di Biblioteconomia sociale e ri-

cerca applicata alle biblioteche BIBLAB della Sapienza 
Università di Roma,14 vorrei provare ad arricchire l’uti-
le classificazione di Rasetti aggiungendo una ulteriore 
sollecitazione ovvero un ulteriore livello – se esiste – 
che per praticità chiamo delle “biblioteche morbide”, 
richiamando l’espressione che l’Istat usa per i lettori 
inconsapevoli,15 ovvero coloro che pur leggendo non si 
ritengono lettori per una qualche ragione legata al ge-
nere di libro letto o al supporto utilizzato. 
Ci sono realtà che assolvono alle stesse funzioni di 
una biblioteca chiamandosi in modo diverso? Ci sono 
biblioteche che tentano di fare mestieri nuovi per mi-
metizzarsi? Al tema di mimetismo, che vuole opporsi al 
giudizio o pregiudizio e che impatta sul definire e nomi-
nare, il volume di Rasetti dedica ampio spazio.16
Osserviamo un paio di esempi per chiarire cosa inten-
do. 
Ecco il primo. Da almeno un decennio nel nostro paese 
stiamo assistendo a una forte diffusione di pratiche di 
innovazione sociale e culturale17 che hanno determina-
to in diverse città la nascita di nuovi centri ibridi mul-
tidisciplinari e indipendenti fuori dai contesti più tradi-
zionali della cultura.18 Sono spazi in cui le biblioteche 
convivono con aree di coworking, sale per concerti, la-
boratori teatrali, spazi di formazione ecc. 
I promotori sono associazioni culturali, organizzazio-
ni profit e non- profit, startup, cooperative e fondazio-
ni. Quasi sempre i protagonisti sono giovani sui trent’an-
ni provenienti da realtà informali, con una componente 
femminile leggermente predominante e percorsi di stu-
dio nelle discipline umanistiche ma non solo:

Il dato più significativo è che uniscono una naturale 
propensione all’imprenditività, tipica delle generazio-
ni nate dagli ‘80 in poi, a una spinta esogena all’im-
prenditorialità derivante dalla crisi di interi settori e 
carriere tradizionali. Parliamo di aspiranti ricercatori 
universitari, manager della cultura, insegnanti di con-
servatorio, architetti e urbanisti, esperti di inter-cultu-
ra, curatori di arte contemporanea, grafici e designer, 
giornalisti di approfondimento, progettisti di politiche 
pubbliche, ecc. che oggi volgono lo sguardo all’im-
prenditorialità dopo aver toccato con mano l’impos-
sibilità di fare di ciò per cui hanno studiato e che li 
appassiona una lavoro stabile e generatore di reddito. 
Allora provano a crearselo.19

Queste realizzazioni che sono soprattutto l’espressio-
ne di un bisogno, di una domanda che anticipa l’of-
ferta, le istanze di comunità che possiamo definire 
flessibili, aperte e inclusive non si definiscono mai 
biblioteche anche se spesso sono previste.20 Lo sono 
o non lo sono?
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La natura ibrida di questi “nuovi” spazi si manifesta 
soprattutto nell’ambito di un’azione posta intenzional-
mente tra culturale e sociale, due dimensioni concepi-
te e percepite nella pratica non come contrastanti ma 
come naturalmente insieme, dove la seconda esprime 
un’intenzionalità, un obiettivo cui tendere e la prima in 
genere un modo in cui farlo.21 

Sono residenze d’artista nei borghi di montagna re-
moti. Opere d’ingegneria civile abbandonate – dighe, 
centrali elettriche, gallerie – riconvertite in laboratori 
teatrali, gallerie, sale proiezioni. Rifugi alpini che or-
ganizzano festival musicali. Bagni diurni dove si lava 
chi non ha acqua in casa e dove si fanno reading di po-
esia. Fabbriche e caserme riconvertite in auditorium, 
spazi espositivi, ristoranti sociali. Locali per la musica 
dal vivo che sono anche caffè letterari. Centri sociali 
occupati che sono club, spazi per la danza, laboratori 
di stampa. Biblioteche in cerca di nuovi nomi che ospi-
tano laboratori di stampa 3D e sale prove. Cinema che 
accolgono gruppi di lettura e librerie che organizzano 
cineforum. Beni culturali dimenticati di cui si prendo-
no cura gruppi di studenti. Vecchi circoli dove a fianco 
dei giocatori di briscola hanno iniziato a riunirsi gli 
appassionati di robotica. L’elenco potrebbe continuare 
per molte pagine, perché ogni nuovo centro culturale 
è una storia a sé.22

Si tratta di una dimensione ibrida che nasce in risposta 
ai bisogni dei territori e va nella direzione di colmare 
un vuoto d’offerta delle istituzioni ancora fondate su 
categorie di pensiero che per semplicità possiamo defi-
nire novecentesche, ormai superate. Ma su questo tor-
neremo.
Un secondo esempio altrettanto interessante ha a che 
vedere con un contesto più tradizionale di biblioteca 
pubblica. Anche questa volta si va nella direzione di col-
mare un vuoto d’offerta ma in questo caso è l’istituzione 
a farlo.
Grazie ai fondi del Piano nazionale di ripresa e resilien-
za prenderanno forma a Roma entro il 2026 nove nuovi 
poli civici culturali di innovazione a servizio delle comu-
nità a integrazione della rete bibliotecaria esistente. Le 
sedi individuate toccano tutti i quadranti della città e 
recuperano alcuni luoghi abbandonati o chiusi da an-
ni,23 a partire dalla consapevolezza che le biblioteche, 
specialmente nelle aree caratterizzate da vulnerabili-
tà sociale e materiale, possono essere una “istituzione 
àncora”, contribuendo alla riduzione delle disugua-
glianze sociali e alla valorizzazione del capitale umano 
metropolitano.24 Saranno o non saranno biblioteche?

 

Una parentesi novecentesca

Poco fa ho richiamato categorie di pensiero che per 
semplicità ho definito “novecentesche” per intendere 
una idea di superamento. In realtà già nel secolo scorso 
troviamo una interessante riflessione sul tema oggetto 
di questo contributo in un libro del 1958 di un bibliote-
cario di Brema, Werner Mevissen, il cui titolo è Biblio-
teche.
Il volume viene tradotto in italiano nel 1962 e pubblica-
to da Edizioni di Comunità, la casa editrice fondata nel 
1946 da Adriano Olivetti.25 
Evidentemente l’Ingegner Adriano era molto interessato 
al tema perché negli stessi anni sviluppa la realizzazione 
dei centri comunitari del Canavese: i primi centri sorse-
ro nel 1949, sono tre nel 1950, sette nel 1951, venticinque 
nel 1952, trentatré nel 1955, settantadue nel 1958. 

Abbiamo portato in tutti i villaggi di campagna, in 
tutti i paesi della montagna, per la prima volta, quelle 
che io chiamo le nostre armi segrete: i libri, i corsi 
culturali, le opere dell’ingegno e dell’arte. Noi cre-
diamo profondamente alla virtù rivoluzionaria della 
cultura che dà all’uomo il suo vero potere e la sua vera 
espressione, come il campo arato e la pianta nobile 
si distinguono dal campo abbandonato e incolto ove 
cresce la gramigna, e dalla pianta selvaggia che non 
può dar frutto.26

Non vengono chiamate biblioteche, ma questo erano.
Mevissen, nel suo volume, suggerisce che quando si 
deve impostare un progetto per una nuova biblioteca 
per cominciare è necessario fare una scelta di mas-
sima:

Si può decidere in due direzioni. Ci si può contentare di 
progettare la biblioteca come un’istituzione culturale 
specializzata, limitandosi al servizio di prestito; in tal 
caso si avrebbe una scelta orientata verso un program-
ma minimo. Oppure si può sviluppare la biblioteca per 
farne un centro sociale e culturale della comunità (con 
biblioteche sussidiarie nei centri più vicini) […]. In 
questo caso si orienterà la scelta verso un programma 
completo. Personalmente sono un convinto assertore 
del programma completo. A mio parere l’idea del cen-
tro sociale e culturale è strettamente connessa al con-
cetto stesso di biblioteca pubblica.27

L’inevitabile convergenza della biblioteca pubblica-cen-
tro sociale e culturale viene esplicitata da Mevissen 
qualche riga più avanti:
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Da un punto di vista pratico l’inscindibile relazione 
esistente tra biblioteca pubblica e centro sociale e cul-
turale è dimostrata, nella forma più convincente dal 
fatto che presto o tardi (è sempre e solo uno sviluppo 
legato alle circostanze e alla personalità del direttore 
della biblioteca!) anche la biblioteca, creata con un 
programma minimo, si annetterà nuovi compiti e nuo-
vi ambienti; la qual cosa è spiegabile solo col fatto che 
la biblioteca pubblica ha sempre una finalità sociale 
e culturale. Quindi, ripensando alla soluzione del pro-
blema, appare chiaro che non vi è una vera alterna-
tiva all’attuazione integrale del programma completo 
di una biblioteca pubblica. La biblioteca pubblica che 
si limita esclusivamente al servizio di prestito va con-
siderata storicamente come uno stadio iniziale (con 
i suoi scopi originariamente definiti in una limitata 
direzione sociale e pedagogica), sovente uno schema 
d’emergenza dettato dalla mancanza di risorse finan-
ziarie o dalla fase di sviluppo.28

Gli utenti morbidi o inconsapevoli

La misurazione della reputazione non ha solo bisogno 
dei livelli sopra evocati ma ha anche bisogno di fare ri-
ferimento a una chiara definizione dei pubblici di rife-
rimento, non è dunque possibile prescindere dall’indi-
viduazione dei principali gruppi di interesse con cui la 
biblioteca si relaziona: utenti, amministratori, finanzia-
tori, operatori, fornitori di beni e servizi, altri soggetti 
operanti nella comunità di riferimento. Gli utenti sono 
ovviamente il gruppo più attenzionato.29 
Dagli ultimi dati pubblicati sul Rapporto BES dell’Istat 
emerge che il 93% circa degli italiani nell’ultimo anno 
non ha frequentato alcuna biblioteca, erano l’85% circa 
due anni fa.30 Da un altro punto di vista ecco le dimen-
sioni del livello zero identificato da Rasetti. 
Per quanto detto circa le biblioteche morbide è lecito 
il dubbio che ci siano anche degli utenti che sempre 
per praticità possiamo definire “morbidi”, ovvero co-
loro che hanno frequentato un nuovo centro culturale, 
uno spazio ibrido polifunzionale – chiamiamolo come 
vogliamo – con le stesse identiche motivazioni che 
muovono nella frequentazione di una “biblioteca pro-
priamente detta” e tuttavia non si ritengono utenti di 
biblioteca:

Quello dei nuovi centri culturali è un mondo attra-
versato ogni giorno da decine di migliaia di persone 
eppure ancora poco conosciuto, poco studiato e poco 
raccontato. Spesso chi li frequenta li vive come degli 
unicum senza pensare che, ovunque vada in Italia, 
probabilmente c’è un luogo simile dietro l’angolo.31

In effetti, l’ultima mappatura disponibile prodotta da 
un’indagine che “cheFare” realizza dal 2020 per appro-
fondire le declinazioni possibili dei nuovi centri cul-
turali evocati nel paragrafo dedicato alle biblioteche 
morbide attraverso “laCall to Action” – un questionario 
pubblico rivolto a tutti i nuovi centri culturali, gli ope-
ratori e i frequentatori di spazi culturali d’Italia per trac-
ciare una mappatura nazionale di queste realtà – resti-
tuisce una geografia di 845 realtà presenti in quasi tutte 
le regioni italiane.32

Figura 1 - Biblioteche censite da Istat chiuse al pubblico 
(temporaneamente o definitivamente) nell’ultimo anno e 
localizzazione dei nuovi centri culturali33

Dalla mappatura gli spazi dotati di una biblioteca, evi-
dentemente intesa come “raccolta di libri”, sembrano 
essere poche, ma notiamo una certa convergenza di 
funzioni a guardare la nuvola di parole che rappresenta 
le risposte alla domanda: “Cosa si fa dentro il tuo nuovo 
centro culturale?”. Non solo, i servizi culturali di base, 
nei quali le biblioteche sono incluse, rappresentano la 
prima motivazione che muove i frequentatori di questi 
spazi.
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Figura 2 - Elaborazione delle risposte alla domanda “Cosa 
si fa dentro il tuo nuovo centro culturale?” (Fonte: laCall To 
Action, il progetto di mappatura nazionale dei nuovi centri 
culturali di cheFare)

Figura 3 - Elaborazione delle risposte alla domanda “Cosa 
si fa dentro il tuo nuovo centro culturale?” (Fonte: laCall To 
Action, il progetto di mappatura nazionale dei nuovi centri 
culturali di cheFare). In evidenza l’occorrenza “biblioteca” e 
le sue relazioni.

Che si tratti di biblioteche di livello tre, due, uno, di bi-
blioteche morbide, di nuovi centri culturali o poli di in-
novazione culturale quando si chiede alle persone che 
frequentano abitualmente questi spazi di dirci che cosa 
sono per loro, spesso la risposta include la parola casa, 
che spiega il riferimento al bel libro di Sarah Gainsforth 
citato in esergo. Sono spazi di crescita culturale, di in-
contro e relazione, di innesco di creatività e di potente 
partecipazione culturale intorno al libro, alla lettura e 
in generale a tante diverse forme di narrazione, in cui si 

respira la forte consapevolezza circa le opportunità che 
offrono rispetto alle esigenze della contemporaneità.
Non è un caso che Rasetti nel suo libro ricorda come:

Le nuove architetture per biblioteche sono esplicita-
mente pensate per offrire ai cittadini la sensazione di 
avere a disposizione una casa comune, dove ciascuno 
possa ritrovare il proprio equilibrio, non da solo e con-
tro gli altri, ma assieme agli altri, in un contesto final-
mente non competitivo e non minaccioso.

E vorrei aggiungere: uno spazio in cui si supera la bar-
riera degli otto secondi d’attenzione che – come ci ri-
corda Lisa Iotti – “rappresentano oggi la nostra curva 
d’attenzione abituale, il tempo medio dopo il quale la 
nostra mente perde il fuoco: quando leggiamo un arti-
colo, quando ascoltiamo una musica, quando vediamo 
un filmato, quando parliamo con gli altri” ovvero “la 
nostra condanna all’incomprensione, all’incomunica-
bilità, alla solitudine. Al silenzio”.34

Nuovi percorsi di ricerca

La promessa che le biblioteche e/o i nuovi centri culturali 
fanno è quella di permettere di coltivare la crescita perso-
nale attraverso la lettura lenta e concentrata, la connes-
sione di pensieri determinata dalla connessione dei libri, 
dalle relazioni con gli altri, dall’innesco di immaginazione 
e creatività, attraverso l’appropriazione di un tempo libero 
costruttivo ma spensierato, la possibilità di coltivare in-
teressi e passioni da soli o insieme agli altri non necessa-
riamente legati alla lettura – tutto gratis – in un momento 
in cui tutto porta in un’altra direzione. Ecco forse perché 
spesso si dice che la biblioteca, qualsiasi cosa questa pa-
rola possa significare, è un’istituzione fuori tempo.
Si tratta di resistere certo, e di farlo con gli occhi bene 
aperti su ciò che sta accadendo intorno, di essere consa-
pevoli della porosità di questa istituzione ma anche della 
necessità di essere permeabile.
Si tratta, come Rasetti ricorda spesso nel libro, di poter 
dominare processi di attribuzione identitaria e ricono-
scimento che stanno all’origine degli stereotipi e che 
agiscono su due piani diversi: quello della produzione 
di confini (su cosa appunto la biblioteca è o non è) e 
quello dell’ancoraggio a certe coloriture valoriali.35
Rasetti è ben consapevole che il tema affrontato è in 
grado di aprire numerose piste di ricerca e approfondi-
mento e ne lancia diverse. Io qui ne riporto una che mi 
pare particolarmente interessante.

Pensiamo a quanto potrebbe essere interessante ope-
rare uno zoom tra le opinioni di chi è alla guida di altre 
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istituzioni culturali in potenziale concorrenza con la 
biblioteca nell’accesso alle risorse, confrontandole con 
quelle di chi si relaziona con essa solo in chiave coope-
rativa e non ha motivo di attuare condotte di tipo com-
petitivo. Ma un approfondimento del genere ci porte-
rebbe molto lontano, imponendo un prolungamento 
del percorso che renderebbe ancora più arduo il rag-
giungimento dell’obiettivo finale. E perciò lasciamo che 
queste tracce di possibili percorsi di approfondimento 
rimangano depositate ai margini della nostra strada, in 
attesa di essere raccolte da altri studiosi (p. 222).

Dunque, come anticipato, la rivitalizzazione della mia 
personale riflessione intorno a questi temi a partire dal-
la lettura del volume di Rasetti fa sì che si apra un per-
corso di ricerca abbastanza preciso e non procrastina-
bile anche in vista degli Stati generali delle biblioteche 
che si svolgono a Milano nel mese di ottobre. 
L’idea è quella di provare ad analizzare la diversa visio-
ne della messa a valore degli spazi pubblici dei diversi 
territori in cui insistono le biblioteche appartenenti ai 
diversi livelli individuati da Rasetti, le biblioteche mi-
metizzate o morbide e quelli che abbiamo chiamato 
nuovi centri culturali, analizzandone la reputazione at-
traverso un approccio qualitativo.
Esiste davvero un pubblico di utenti morbidi che non 
rientra nel 7% censito da Istat e che risolve il proprio 
bisogno di biblioteca in altri spazi e in altri modi? Se sì 
quali sono le forme organizzative e gestionali di questi 
nuovi spazi? Sono in conflitto con le biblioteche o sono 
di queste eventuali alleati?
L’intento non è assolutamente classificatorio. Non si 
vuole proporre una tassonomia ma instillare l’idea che 
l’equilibrio/l’armonia che le biblioteche assumono nel 
rapporto tra forma e contenuto, tra significante e si-
gnificato, è probabilmente sempre in movimento. Esso 
non è inteso come un rettilineo, come un passaggio tra 
un punto A e un punto B, ovvero come una linea, ma 
come uno spazio.36 Permeabile e capace di farsi attra-
versare.

NOTE

1  Sarah Gainsforth, Abitare stanca. La casa un racconto politico, 
Firenze, effequ, 2022 (ebook)
2  Nomen omen è una locuzione latina che esprime il concetto 
del valore augurale attribuito al nome, tradotta letteralmente, 
significa “il nome è un presagio”, “di nome e di fatto”.
3  Scrive su questo tema delle riflessioni molto interessanti An-
namaria Testa sul suo sito http://nuovoeutile.it/dare-un-nome.
4  Si tratta di una riflessione complessa che non può trovare 

spazio compiutamente in questa sede e che avrebbe bisogno 
di chiamare in causa altre dicotomie saussuriane: prima tra 
tutte quella tra langue e parole.
5  Faccio riferimento alla recensione di Ferruccio Diozzi nel n. 
4 del 2022. Ho avuto il privilegio di leggere in volume in corso 
di stesura e di arricchirmi degli scambi e delle riflessioni con-
divise con l’autrice. Queste pagine ne fanno tesoro.
6  Immaginario inteso come l’insieme delle immagini interiori 
ed esteriori che fanno parte del patrimonio simbolico di un 
soggetto, di un gruppo o di una società. L’immaginario è cosa 
ben diversa dall’immaginazione: il terreno d’indagine privile-
giato è quello del funzionamento dell’insieme dei simboli e dei 
miti che costituiscono il nostro patrimonio collettivo sociale. 
Si veda la voce ‘Immaginario’, a cura di Valentina Grassi in Al-
berto Abruzzese, Lessico della comunicazione, a cura di Valeria 
Giordano, Roma, Meltemi Editore, 2003, p. 264-270: 264. Rife-
rimenti imprescindibili per lo studio dell’immaginario sono 
Durand, Morin, Wunenburger, Debray. Si veda in particola-
re Gilbert Durand, Strutture antropologiche dell’immaginario, 
Bari, Dedalo, 1996 (ed. or. Les structures anthropologiques de 
l’imaginaire, Parsi, Dunod, 1992). Per una riflessione sul tema 
nel nostro settore rimando a Chiara Faggiolani, Percezione e 
immaginario della biblioteca. Percorsi di ricerca emergenti, in Bi-
blioteca del Consiglio regionale della Puglia “Teca del Mediter-
raneo”; Associazione italiana biblioteche - Sezione Puglia, La 
bellezza abita in biblioteca. Architetture, patrimoni e comunità – 
XIX Workshop Teca del Mediterraneo, Bari, 13 aprile 2018, a cura 
di Maria A. Abenante, Roma, Associazione italiana bibliote-
che, 2019, p. 61-71.
7  Per la traduzione italiana rimando a “AIB studi”, 62 (2022), 2, 
p. 431-434, disponibile online all’indirizzo https://aibstudi.aib.
it/article/view/13762.
8  Gloria Origgi, La reputazione. Chi dice che cosa di chi, Milano, 
Università Bocconi editore, 2016, p. 44.
9  A questo è dedicato il capitolo 4. Alla base del sistema si col-
loca la definizione del fenomeno reputazionale come rispon-
dente a tre caratteristiche principali: la prima è che la reputa-
zione si evolve nel tempo (time based); la seconda è di essere 
pluridimensionale (multidimensional); la terza è che si basa 
sulla relazione con persone in carne e ossa (people dipendent). 
Si veda in particolare da p. 198.
10  Nel censimento sulle biblioteche dell’Istat sono oggetto di 
rilevazione tutte le biblioteche pubbliche e private, statali
e non statali, che svolgono servizio di conservazione e con-
sultazione di volumi, opuscoli e/o altro materiale a stampa e
multimediale, con regolarità e continuità per una utenza 
esterna. Sono escluse le biblioteche scolastiche e universita-
rie. Al momento in cui si scrive è in corso il terzo censimento.
11  Chiara Faggiolani, Alessandra Federici, La vitalità delle bi-
blioteche italiane: una nuova geografia post-pandemia, in Le tre 
leve della biblioteca: innovazione, prossimità, comunità. Relazio-
ni del Convegno delle Stelline 10-11 Marzo 2022, Milano, Editrice 
Bibliografica, 2022, p. 7-20.
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12  Ibidem.
13  Ricorda Rasetti a p. 40 “Dunque, parliamo di reputazione 
appuntando lo sguardo sulla comunità di riferimento per una 
persona, organizzazione o azienda; è tale comunità, articolata 
variamente in stakeholder, a creare e produrre reputazione, 
attraverso la elaborazione di verdetti scaturiti dal contatto 
col soggetto giudicato. Parliamo invece di immagine, concen-
trandoci sulle “apparenze” del soggetto, ovvero l’insieme di 
scelte comunicative (consapevoli e inconsapevoli) che vanno 
a comporre ciò che le persone vedono e sentono […]. Parlia-
mo infine di identità, riferendoci ai valori-guida che muovono 
il soggetto, alla sua condizione economico-finanziaria, il suo 
posizionamento sul mercato o nel contesto sociale, le sue in-
tenzioni di sviluppo, le politiche di sostenibilità complessiva, 
le scelte in fatto di personale e di relazione con la comunità”. 
Per la ricerca si veda la tesi di Laurea magistrale in Archivisti-
ca e biblioteconomia presso la Sapienza Università di Roma 
a.a. 2021-2022 di Camilla Quaglieri, La cultura come sistema di 
sistemi. L’impatto delle politiche culturali sulla vitalità delle bi-
blioteche (relatrice prof. Chiara Faggiolani, correlatore prof. 
Riccardo Morri). 
14  https://web.uniroma1.it/lcm/laboratorio-%E2%80%93-biblab.
15  Coloro che pur avendo risposto “no” alla domanda “Ha letto 
libri negli ultimi 12 mesi?”, a un’ulteriore sollecitazione nelle 
indagini quinquennali sulla lettura (I cittadini e il tempo libero: 
1995, 2000, 2006 e 2015) rispondevano positivamente quando 
veniva chiesto della lettura professionale e scolastica (ma non 
dei libri di testo), di guide turistiche, di libri per la casa, di libri 
su hobby e tempo libero, di romanzi rosa, di testi su CD-ROM, 
di gialli e di libri fantasy e di fantascienza.
16  In particolare, in relazione alla “doppia influenza negativa 
che ogni biblioteca si ritrova a scontare ogni giorno per esse-
re non soltanto una biblioteca, con il suo carico di immagini 
pregiudizievoli, ma anche un ufficio della Pubblica Ammini-
strazione, che nel nostro Paese gode da sempre di pessima 
reputazione” (p. 269).
17  Si veda Ezio Manzini, Politiche del quotidiano, Roma, Edizio-
ni di Comunità, 2018.
18  Si veda Spazi del possibile. I nuovi luoghi della cultura e le op-
portunità della rigenerazione, a cura di Roberta Franceschinel-
li, Milano, Franco Angeli, 2021; Roberta Franceschinelli, Alla 
ricerca di spazi creatori di futuro. Prossimità, integrazione, co-cre-
azione, in La città agita. Nuovi spazi sociali tra cultura e condi-
visione, a cura di Roberto Albano, Alfredo Mela ed Emanuela 
Saporito, Milano, Franco Angeli, 2020.
19  Suggerisco la lettura di questo interessante confronto: C’è 
un grande prato verde dove nascono speranze? Bandi e innova-
zione culturale nelle parole dei project manager dei maggiori 
progetti italiani, “Il Giornale delle Fondazioni”, 15 luglio 2015, 
online qui: http://www.ilgiornaledellefondazioni.com/conten-
t/c%E2%80%99%C3%A8-un-grande-prato-verde-dove-nasco-
no-speranze-bandi-e-innovazione-culturale-nelle-parole.
20  In questo scenario sono fondamentali i bandi di Fondazio-

ne Unipolis Culturability a sostegno di progetti innovativi in 
ambito culturale e creativo ad alto impatto sociale, che recu-
perano e danno nuova vita a spazi, edifici, ex siti industriali 
abbandonati o sottoutilizzati (cfr. Spazi del possibile, a cura di 
R. Franceschinelli cit.); i bandi cheFare (si veda La cultura in 
trasformazione. L’innovazione e i suoi processi, a cura di cheFare, 
Roma, Minimum Fax, 2015); quelli della Fondazione Cariplo o 
della Fondazione Compagnia di San Paolo.
21  Questa riflessione è oggetto del volume Le biblioteche nel si-
stema del benessere. Uno sguardo nuovo, a cura di Chiara Faggio-
lani, Milano, Editrice Bibliografica, 2022.
22  Così comincia l’Introduzione di Bertram Niessen a Bagliore. 
Sei scrittori raccontano i nuovi centri culturali, Milano, il Saggia-
tore, 2020 (e-book). Il corsivo nel testo è mio.
23  Si fa riferimento alla deliberazione della Giunta Capitolina 
n. 69 (seduta del 4 marzo 2022). Il Piano approvato prevede lo 
stanziamento di 32,5 milioni di euro per la creazione di nove 
sedi delle Biblioteche di Roma Capitale: 1) l’Ex Scuola Parini 
di Piazza Capri (nel III municipio); 2) il Casale La Rustica di 
Via Delia e 3) l’Edificio in Via Fontichiari (nel V Municipio); 4) 
il Complesso Tre Casali in Largo Zappalà e 5) l’Edificio Arco 
di Travertino in Via Arco di Travertino (nel VII Municipio); 6) 
l’Edificio Via Ostiense, in Via Ostiense 122 (nell’VIII Munici-
pio); 7) la Fornace Veschi in Viale di Valle Aurelia (nel XIII Mu-
nicipio); 8) gli Edifici rurali Selva Candida in Via Cusino (nel 
XIV Municipio) e i9) l Castello di Cesano di Piazza Caraffa 13 
(nel XV Municipio). Si tratta di edifici con una lunga storia di 
degrado e di tentativi di recupero falliti nel corso di un ven-
tennio. Si veda la riflessione di Maurizio Caminito, A Roma il 
futuro delle biblioteche comunali è… Blu, disponibile qui urly.
it/3pptm.
24  Rimando a Chiara Faggiolani, La candidatura di Roma per 
l’Expo 2030 e il ruolo della cultura di prossimità, “che fare”, 2 
agosto 2022, https://www.che-fare.com/almanacco/cultura/ro-
ma-expo-2030-bibliotechec-cultura. 
25  Cfr. Werner Mevissen, Biblioteche, Milano, Edizioni di Co-
munità, 1962. Il volume è la traduzione di Buchereibau. Public 
library Building, Essen, Verlag Ernst Heyer, 1958. Qui troviamo 
espressa quella idea di “divisione dello spazio” soggiacente al 
modello della “biblioteca tripartita” o “a tre livelli” che fu ela-
borato nell’ambito di un ampio dibattito che si sviluppò negli 
anni Sessanta e Settanta in Germania sul ruolo sociale e cultu-
rale e sulle funzioni della biblioteca pubblica e poi concretiz-
zato nel 1976 da Heinz Emunds, allora direttore della bibliote-
ca civica di Münster.
26  Cfr. Adriano Olivetti, Il cammino della comunità: convegno 
della comunità del Canavese, Ivrea, Milano, Movimento Comu-
nità, 1955.
27  Cfr. W. Mevissen, Biblioteche cit., p. 21-22.
28  Ibidem.
29  Rasetti dedica a questo aspetto una attenta riflessione (si 
veda il paragrafo 4.4).
30  Il rapporto è scaricabile da qui: https://www.istat.it/it/archi-
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vio/269316. La presentazione si può seguire qui: https://www.
youtube.com/watch?v=5jVXxYdsWfw. Per un commento ri-
mando a Giovanni Solimine, Comprendere le cause. Leggere gli 
effetti della pandemia sulle biblioteche attraverso il Rapporto BES, 
“Biblioteche oggi”, 40 (2022), 4, p. 3-8 e a Id., Una rete ‘a maglie 
strette’: le biblioteche per la qualità della vita e la rigenerazione 
urbana, in Culture e funzione sociale della biblioteca: memoria, 
organizzazione, futuro. Studi in onore di Giovanni Di Domenico, 
redazione a cura di Anna Bilotta, Roma, AIB, 2022, p. 509-157; 
Chiara Faggiolani, Ripensare biblioteche e servizi culturali per 
il benessere dei giovani, disponibile qui https://www.che-fare.
com/almanacco/cultura/biblioteche-servizi-culturali-benes-
sere-giovani/
31  B. Niessen Introduzione a Bagliore cit.
32  Si veda https://www.che-fare.com/almanacco/risulta-
ti-call-to-action-chefare-nuovi-centri-culturali. I dati analiz-
zati sono anche il frutto delle segnalazioni raccolte grazie al 
supporto di Fondazione Compagnia di San Paolo, Fondazione 
Cariplo, al sostegno di Fondazione Unipolis e ai partner che ci 
accompagnano nel progetto: Arci Italia, Ateatro, Fondazione 

Piemonte dal Vivo, L’Orgia, Labsus, Legambiente e progetto 
ECCO, Lo Stato dei Luoghi, NESXT, Riusiamo l’Italia, URBACT, 
Polo del ‘900, La Triennale di Milano, Dipartimento di Socio-
logia e ricerca dell’Università degli studi di Milano - Bicocca, 
Università, IUAV di Venezia e Master U-RISE Rigenerazione 
urbana e innovazione sociale, Centro internazionale di Studi 
umanistici “Umberto Eco” - Scuola superiore di studi umani-
stici (SSSUB) – Università di Bologna, Iperborea.
33  Cartografia a cura di Camilla Quaglieri.
34  Lisa Iotti, Otto secondi, Milano, il Saggiatore, 2022 (e-book).
35  Rasetti richiama Davide Donatiello, Identità e reputazione 
dell’altro, “Rassegna italiana di sociologia”, 56 (2015), 1, p. 27-47. 
36  Ha suggerito questa metafora la lettura di Alessandro Baric-
co, La Via della narrazione, trascrizione di una lezione tenuta 
nel novembre 2021 alla Scuola Holden e pubblicata da Feltri-
nelli nel 2022. Baricco utilizza la distinzione tra linea retta e 
spazio per parlare delle storie, sottolineando che esse vivono 
in infinite dimensioni e che perdono molto di ciò che sono 
nella forma bidimensionale del racconto e in ogni intento 
classificatorio (alla Cristopher Vogler).

ABSTRACT
The definition of a library is currently a battleground. Spaces, facilities, and services that have very 
different characteristics are called libraries. This article offers a reflection on this issue starting with 
Maria Stella Rasetti’s volume, The Library and its Reputation (Editrice Bibliografica, 2022). A line of 
research is presented that aims to analyze the different view of the valuing of public spaces in the 
different territories where traditional libraries and new cultural centers insist, analyzing their repu-
tation through a qualitative approach.


